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1. Collocazione metodologica della lezione
La lezione si inserisce nel percorso dedicato all’approccio teologico-canonico al fenomeno profetico, in contrapposizione all’approccio meramente storico-critico. L’attenzione non è posta primariamente sulla ricostruzione diacronica del profetismo, ma sulla logica interna del canone e sulla funzione teologica che il corpo profetico assume dentro l’ebraismo.
Secondo l’impostazione generale del corso, il problema non è solo “chi è il profeta”, ma come il canone organizza la figura profetica e ne stabilisce il rango rispetto alla Torah.

2. Centralità mosaica e subordinazione dei Profeti
2.1 Mosè come profeta per eccellenza
Nel giudaismo biblico il profeta (nabi’) è lo strumento della parola divina, ma la tradizione ebraica canonica concentra progressivamente in Mosè la pienezza della rivelazione:
· Mosè è il mediatore diretto tra Dio e Israele.
· Riceve la rivelazione “nella sua totalità”.
· Gli altri profeti non aggiungono contenuti nuovi, ma richiamano all’osservanza della Torah.
Nell’elaborazione rabbinica, la figura mosaica viene ulteriormente elevata: egli non è solo il primo profeta, ma il fondamento stesso della rivelazione.

2.2 Profeti e secondo canone
Si forma un secondo blocco canonico, i Nevi’im, ma la loro dignità resta subordinata alla Torah:
· Per i Sadducei la Scrittura normativa resta il Pentateuco.
· I Samaritani assolutizzano Mosè.
· Dopo Malachia la profezia è considerata “chiusa”.
Ne deriva una concezione precisa:
la profezia è reale, ma storicamente circoscritta e teologicamente subordinata.

3. Epoca rabbinica: la teoria della duplice Torah
La svolta decisiva avviene dopo la distruzione del Tempio (70 d.C.) e con la crisi dell’assetto sacerdotale.
3.1 Farisaismo e continuità
Con la scomparsa della struttura templare sadducea, la linea farisaica sopravvive e diventa l’asse portante del giudaismo rabbinico.
Nasce la teoria della:
· Torah scritta
· Torah orale
La Torah orale non è semplice interpretazione posteriore, ma rivelazione ricevuta anch’essa al Sinai e trasmessa attraverso la catena dei maestri.

3.2 Mishnah e Talmud
La Torah orale viene messa per iscritto nella Mishnah (III sec.) e poi commentata nel Talmud.
Operazione teologica fondamentale:
· Le interpretazioni rabbiniche vengono retro-proiettate al Sinai.
· Si attribuisce alla tradizione interpretativa la stessa origine divina della Torah scritta.
Conseguenza decisiva per il nostro tema:
Il centro della sacralità non è più il corpo profetico, ma la Torah (scritta e orale).
Paradossalmente, nella gerarchia pratica della sacralità:
· Torah scritta
· Torah orale / Talmud
· Profeti
Il corpo profetico risulta così funzionalmente marginalizzato rispetto all’interpretazione normativa.

4. Reazione caraita: ritorno alla sola Scrittura
Nel VIII secolo emerge lo scisma caraita.
4.1 Rifiuto della Torah orale
I Caraiti:
· Rifiutano l’autorità della tradizione rabbinica.
· Accettano solo la Torah scritta.
Il parallelo strutturale con il principio della “sola Scriptura” è evidente.

4.2 Masoreti e testualità
In questo contesto nasce il lavoro dei Masoreti, che:
· Fissano il testo consonantico.
· Introducono il sistema vocalico.
· Producono i grandi codici masoretici.
Si manifesta un dato teologico rilevante:
Nel testo masoretico non esiste una distinzione grafica che sovra-esalti la Torah rispetto agli altri libri.
La gerarchia teologica rabbinica non coincide con la forma materiale del codice.

5. Filosofia medievale e gnoseologia profetica
Nel Medioevo ebraico la riflessione sulla profezia si sposta su un piano filosofico-teoretico.
5.1 Linea alessandrina
Già Filone interpreta la profezia come:
· Conoscenza superiore
· Azione dello Spirito divino
· Mediazione angelica
Mosè resta unico perché parla direttamente con Dio.

5.2 Maimonide e la psicologizzazione
Con Maimonide:
· La profezia è emanazione dell’intelletto agente.
· Si distinguono gradi profetici.
· Mosè occupa uno statuto assolutamente unico.
La profezia diventa fenomeno intelligibile, spiegabile in chiave filosofica, pur restando dono divino.

5.3 Cabala
La Cabala colloca la profezia:
· Nell’ordine della merkabah (Ez 1)
· Distinta dall’ordine delle sefirot (Torah)
I profeti vedono la gloria divina;
Mosè penetra il mistero più profondamente.

6. Struttura teologica complessiva della lettura giudaica
Possiamo sintetizzare l’interpretazione giudaica in quattro punti:
1. Realtà della profezia
La profezia è fenomeno storico autentico.
2. Subordinazione alla Torah
I profeti non fondano una nuova rivelazione.
3. Chiusura storica
Dopo Malachia la profezia è considerata terminata.
4. Elaborazione gnoseologica sofisticata
Filosofia e mistica cercano di spiegare modalità e gradi della rivelazione.

7. Implicazioni per il corso sui libri profetici
Dal punto di vista canonico emergono alcune tensioni decisive:
· Il canone ebraico colloca i Profeti dopo la Torah.
· La tradizione rabbinica li relativizza ulteriormente.
· La riflessione filosofica tende a riportare tutto sotto la categoria mosaica.
Ne deriva un paradosso:
Il corpo profetico, pur costituendo un blocco canonico autonomo, non è mai centro della rivelazione, ma sempre funzione della Torah.
Per il nostro percorso esegetico questo significa che:
· Non possiamo leggere i libri profetici isolandoli dalla struttura canonica.
· Non possiamo assumere come ovvio il loro statuto teologico.
· Occorre verificare se il canone stesso possieda una logica interna che ridistribuisce i pesi teologici tra Torah, Profeti e Scritti.

8. Nodo conclusivo
L’interpretazione giudaica canonica:
· Non nega la profezia.
· Non la assolutizza.
· La integra in un sistema in cui la Torah resta il criterio ultimo.
Il profeta è quindi:
· Mediatore autentico
· Ma non legislatore
· Testimone della Torah
· Non fondatore di un nuovo ordine
La domanda che resta aperta per il proseguimento del corso è la seguente:
Il canone profetico possiede una sua logica teologica autonoma, oppure è interamente funzionale alla Torah?
Su questa tensione si giocherà lo sviluppo successivo del percorso esegetico.
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